
l'Unità OGGI 
GIOVE! 

7 FEBBRAIO 198 

Pentapartito in 
ordine sparso 

L'incontro tra Craxi, Forlani e i segretari del 
pentapartito rinviato a mercoledì prossimo 
Patti preelettorali, garanzie per Palazzo Chigi 
e voto segreto - I punti del disaccordo 

Intesa su niente tra i 5 
e «la verifica continua» 
Tema del negoziato: la caccia al voto 

ROMA — Come largamente 
previsto, il «vertice» del pen
tapartito si è occupato so
prattutto di campagna elet
torale. Nella riunione — te
nuta martedì sera a Palazzo 
Chigi, presenti Craxi, Forla
ni e i cinque segretari della 
maggioranza, e che avrà una 
coda mercoledì prossimo, 
quando saranno convocati 
anche 1 capigruppo parla
mentari — sono state messe 
a confronto tesi diverse e di
verse proposte, ma tutte re
lative a un problema solo: 
quale condotta tenere, sul 
plano politico generale e su 
quello parlamentare, di qui 
al 12 maggio, e come appia
nare o ridurre gli scontri di 
interessi e di ambizioni tra i 
cinque partner. Questo risul
ta dalle dichiarazioni del se
gretari del partiti, e risulta 
dalle notizie ufficiose di Pa
lazzo Chigi sull'andamento 
della discussione. Con quali 
risultati? Claudio Martelli 
ha detto: «La De chiedeva un 
maggiore amalgama del 
pentapartito; diciamo che la 
maionese per tenerlo assie
me è riuscita solo in parte». 

Da quel che si capisce, i 
problemi sul tappeto erano i 
seguenti: la richiesta de di 
patti preelettorali per l'e
stensione del pentapartito in 
periferia; la richiesta del Psl 
di garanzie triennali per il 
governo Craxi; le richieste 
(distinte tra loro) di socialde
mocratici e liberali, relative 
a singole proposte di legge 
che facilitino le rispettive 
campagne elettorali (casa, 
pensioni, fisco, ministero 
dell'ecologia); la richiesta re
pubblicana di tener duro sul
la politica del redditi. A que

sta lista si aggiungeva natu
ralmente la questione del re
ferendum. E infine, a margi
ne ma non tanto, la cosiddet
ta questione Istituzionale, 
che in realtà sì è risolta in 
una nuova offensiva Craxl-
Foriani contro il voto segre
to in Parlamento. 

Sembra però che su nessu
no di questi problemi sia sta
to raggiunto un qualche ac
cordo. Tranne forse sulla 
questione referendum, sulla 
quale Craxi e i cinque segre
tari, seppure con toni e sfu
mature diversi, hanno rila

sciato dichiarazioni slmili: 
vediamo cosa si può fare per 
evitarlo, ma ; senza cedere 
una lira. «Certo non potremo 
dare a tavolino ciò che non 
vogliamo dare per referen
dum», avrebbe detto Craxi 
nel corso della riunione. 

Su tutto il resto, le posizio
ni sono rimaste piuttosto 
lontane. La De non ha offer
to garanzìe triennali a Craxi, 
il Psl non si è Impegnato sul 
patto preelettorale (sebbene 
abbia ripetuto che se il clima 
è buono, tra i cinque, a Pa
lazzo Chigi, sarà buono an

che In periferia) e tanto Spa
dolini che De Mita hanno 
sbarrato la richiesta di aboli
zione del voto segreto. 

E ciononostante, nelle di
chiarazioni rilasciate ieri, si 
trovano anche toni ottimi
stici. Molto ottimìstici quelli 
di Pietro Longo, il quale ha 
riferito alla segreteria del 
suo partito che la riunione è 
andata bene («meglio di tutte 
le altre tenute sin qui dalla 
maggioranza»), e ha detto di 
non capire che gioco fanno 
quei dirigenti del pentaparti
to che ora seminano pessl-

Scotti e Martelli, 
convegno in tandem 

ROMA — «DC e PSI fra collaborazione e competizione». Su 
questo tema si è aperto ieri un convegno promosso dalla 
rivista socialista «Mondo operaio» e dal «Nuovo osservatore», 
mensile diretto dal vice segretario della DC, Vincenzo Scotti, 
che, con Claudio Martelli, concluderà venerdì i lavori. : 
• Il proposito è quello — come ha detto Emilio Colombo, 
introducendo il dibattito — di «rimettere Insieme 1 materiali 
per una visione strategica tale da dare alle alleanze uno spes
sore non solo tattico e contingente». 

Lo sforzo di trovare convergenza al dì sopra della accesa 
«competitività» dell'attuale coalizione si è mostrato però ar
duo fin dalle prime battute. Le relazioni sull'economia sono 
state svolte da Piero Baruccl (area de) e Mario Talamona 
(area psi). Il primo ha detto che si assiste a una «acritica 
apoteosi della politica dei redditi» e che In realtà c'è bisogno 
•di governo non di una defatigante pratica amministrativa 
quotidiana». Il secondo ha invece sostenuto che i risultati 
ottenuti nell'84 confermano la «validità di un metodo di go
verno dell'economia». ~" : ' ' • " \ 

Rognoni: la 
sinistra de 
si muova 

ROMA — E Virginio Rogno
ni, presidente dei deputati 
de, a dare voce alla crescente 
irrequietezza della sinistra 
democristiana, segnalata da 
una serie di riunioni dell'a
rea Zacc. «Una sinistra ap
partata e dimessa — osserva 
criticamente Rognoni — può 
far ritenere che la De sia en
trata in una fase di norma
lizzazione, ma con lo svan
taggio di ridurre i margini dì 
un autentico rinnovamento 
delle inee, degli uomini e del 
costume». In conclusione, 
Rognoni auspica «una ripre
sa di iniziativa politica» au
tonoma della sinistra, mar
cando una più netta diffe
renziazione rispetto alla ge
stione demitiana della De. 

mìsmo nelle dichiarazioni 
alla stampa. Un po' meno 
soddisfatto Craxi («Riunione 
molto utile e positiva, ma 
esigenza di crescente solida
rietà, altrimenti avrebbe po
co senso proclamare l'Inesi
stenza di alternative...»). 
Facce contente invece in ca
sa de. Specialmente quella di 
Forlani, ma anche quella di 
De Mita: «È andata bene. Al
meno: a parole è andata be
ne», ha detto il segretario de. 
Il quale ha aggiunto, senza 
nessunissima ipocrisia, che 
si è discusso di cosa fare su 
occupazione, pensioni e Mez
zogiorno, di qui al 12 mag
gio. Ora, poiché a nessuno 
può venire in mente l'ipotesi 
che il governo Craxi risolve
rà in tre mesi questione me
ridionale, dramma della di
soccupazione e affare pen
sioni, è chiaro il senso delle 
parole di De Mita: trovare i 
modi per non perdere le ele
zioni. Concetto ribadito pe
raltro da Pietro Longo, che 
ha • detto esplicitamente: 
«Trovare il modo per evitare 
che il 12 maggio sia un pen-
tasuicidlo». De Mita ha an
che affermato che sul patti 
preelettorali non ci sono in
tese ma c'è più disponibilità, 
e poi ha lanciato una piccola 
frecciatina a De Michelìs: «Il 
caso è chiuso, ma quella let
tera poteva scrìverla prima». 

Un po' meno tranquilli so
no apparsi Zanone e Spadoli
ni. Il primo ha parlato di una 
riunione «positiva nei toni 
ma non conclusiva nei risul
tati». Il secondo si è soffer
mato sugli elementi di peg
gioramento che càratteriz-

Dopo il decreto riprendono le manovre per il consiglio e la presidenza della Rai-Tv 

Sfuma la candidatura di Carrara 
Il pentapartito fa posto al Wlsi? 

In casa socialista si sarebbe fatto anche il nome di Nedo Nesi come possibile successore di Zavoli - La mag
gioranza deve decidere come «sdebitarsi» per il determinante appoggio missino nelle votazioni in Parlamento 

ROMA — Torna d'attualità — conclusa 
la vicenda del decreto — il rinnovo del 
consiglio d'amministrazione RAI, con il 
carico che sempre ne consegue di tratta
tive spartitone tra DC e PSI. di voci e 
totonomine. L'indiscrezione più clamo
rosa, corsa ieri per qualche ora, ha ri
guardato una possibile candidatura alla 
presidenza della RAI di Nerio Nesi, at
tualmente alla guida della Banca Nazio
nale del Lavoro. Fino a qualche giorno 
fa era dato per scontato — come succes
sore designato dal PSI — Franco Carra
ra, presidente del CONI. Pare ora che 
Carrara non sia più tanto entusiasta 
dell'idea e che qualche ripensamento ci 
sia anche nel PSI. 

Non dovrebbero esserci problemi, in
vece, in casa de per la riconferma di Bia
gio Agnes alla direzione generale, nomi
na che per effetto del decreto non tocca 
più al consiglio d'amministrazione ma 
all'IRI. Della RAI i partiti di governo 
parleranno, probabilmente, nel vertice 
di mercoledì. In quella sede dovrebbe 

essere sciolto un altro nodo: se e come 
sdebitarsi con i missini per il determi
nante appoggio che essi hanno fornito, 
alla Camera e al Senato, a una maggio
ranza spesso introvabile. Il MSI chiede 
un posto in consiglio d'amministrazione 
e a fargli spazio dovrebbe essere il PSI 
rinunciando a uno dei suoi 3 consiglieri. 
Il candidato sarebbe un dirigente SIP 
gradito ai missini. 

La commissione di vigilanza potreb
be decidere oggi (deve affrontare anche 
il delicato tema dei tetti pubblicitari 
della RAI) quando convocarsi per eleg
gere i 16 consiglieri (prima ne eleggeva 
soltanto 10, altri 6 li nominava TIRI). 
Bisognerà prima modificare — in base 
alle novità contenute nel decreto — il 
regolamento della commissione, così co
me l'assemblea degli azionisti modifi
cherà :! 25 febbraio, lo statuto della 
RAI. Il nuovo meccanismo elettorale 
prevede che 12 consiglieri debbano esse
re eletti a maggioranza assoluta (21 vo
ti); ad essi si aggiungeranno i 4 che 

avranno raccolto maggiori suffragi. Il 
pentapartito conta 23 membri in com
missione, ma non si fida di sé stesso: 
ecco perché si è previsto che si voterà 
sino a quando tutti i 16 consiglieri non 
risulteranno eletti nella medesima vota
zione. ---•" 

Il modo in cui si è chiusa al Senato la 
vicenda del decreto provoca ancora 
strascichi polemici. Cardulli, segretario 
generale aggiunto della FILIS, parla di 
epilogo avvilente per la democrazia e il 
Parlamento. Il senatore de Lipari — 
che, con Scoppola, si è dissociato dal suo 
gruppo avversando il decreto — in una 
intervista parla di opposizione comuni
sta «blanda», addebitandola a non me
glio specificate lottizzazioni o, addirit
tura, a una sorta di «captatio benevolen-
tiae» verso Berlusconi. Il gruppo comu
nista ha replicato ricordando che «il de
creto è (innato dal de Cava; che su di 
esso il governo ha posto la fiducia, impe
dendo a tutti — dai comunisti al de Li
pari — dì proporre emendamenti e mo
difiche e addirittura di parlare»; che 

Cossiga ha forzato il regolamento pur di 
far approvare il decreto; che solo con 
l'aiuto del MSI il pentapartito ha garan
tito il numero legale. La nota così con
clude: «I comunisti, come estrema oppo
sizione e per protesta, hanno abbando
nato l'aula al momento del voto. Poteva 
essere il modo anche per far decadere 
un decreto contro il quale il PCI ha vo
tato alla Camera; gli amici del partito 
del sen. Lipari, aiutati dai missini, han
no invece permesso che venisse conver
tito in legge. Lottizzazioni e sospette 
amicizie con Berlusconi bisogna, perciò, 
cercarle da altre parti». Infine i deputati 
comunisti Sandiroccò, Ciancio e Jovan-
nitti hanno protestato — con una inter
rogazione a Gava — contro un'altra 
•perla» del GR2, che ieri mattina — alle 
7,30 — ha totalmente ignorato quel che 
è avvenuto martedì alla Camera: la boc
ciatura di un decreto e la «fuga» del pen
tapartito per evitare altre sconfitte nel
le votazioni sul condono edilizio. 

a. z. 

ROMA — Il pentapartito ri
conosce che la propria pro
posta di riforma della scuola 
secondarla superiore non sta 
in piedi propone 10 giorni di 
•riflessione* e chiede ai co
munisti di. contribuire a mo
dificarla, È stata una riunio
ne del partiti di maggioran
za, ieri matUna al Senato, a 
prendere questa decisione 
sotto la spinta del contrasti 
sorti nel pentapartito (i libe
rali si erano apertamente 
dissociati, annunciando di 
votare contro questa legge) 
ma anche dall'evidenza di 
una proposta di legge che fa 
acqua da tutte le parti, che 
delega ogni cosa al ministro, 
fino a mostrarsi come un gu
scio vuoto privo di qualsiasi 
Idea su quella che dovrà es
sere la scuola per l ragazzi di 
questo ultimo scorcio del se
colo. Lo si è potuto vedere In 
3ueste due prime giornate di 

iscusslone che 11 Senato ha 
dedicato al testo di riforma 
faticosamente uscito dalla 
commissone Istruzione. Una 
fatica non a caso dovuta al 
bombardamento di decine di 
emendamenti presentati dal 
ministro e dal paniti della 
maggioranza: se nella prl-

Ancora ferma al Senato la proposta di legge per le superiori 

Scuola: la riforma non parte 
Il governo chiede una pausa 

Il pentapartito propone una sospensione di «riflessione» di dieci gior
ni e intanto apre un confronto col Pei - Il Pli minaccia l'astensione 

mavera scorsa il Pel non 
avesse chiesto di discuterne 
subito In aula, la riforma sa
rebbe ancora ferma 11. La 
maggioranza. Insomma, ha 
mostrato II maggior disac
cordo possibile. Così, in aula 
al Senato, è arrivato un testo 
che non parla di Innalza
mento dell'obbligo scolasti
co, che ripropone dopo la 
scuola media la vecchia d'vi
sione tra chi Impara alla 
svelta un mestiere e chi può 
formarsi una base culturale 
minima, che ammassa una 
serie lunghissima di Indirizzi 
di studio senza un criterio, 
un progetto (tant'è che que

sti elencati in ordine alfabe
tico). E che. Infine, delega 
tutto il delegabile (e oltre) al 
ministro. Al partito liberale 
non bastava neppure questo. 
Il suo segretario, Zanone, e 
l'ex ministro Valltutti. insi
stono per una scuola che sia 
ancora divisa In licei e Istitu
ti tecnici (magari imbelletta-' 
ti con nomi di sapore euro
peo). E il Pll ne è tanto con
vinto che martedì, di fronte 
alle eccezioni di costituzio
nalità poste in aula dal mis
sino Biglia, annunciava di 
astenersi rimbrottanto il re
latore democristiano Sapori
to. Chi invece non aveva 

dubbi era la De che, per boc
ca del senatore Spltella di
fendeva a spada tratta 11 te
sto. Un «ci sto» con qualche 
riserva sul futuro veniva dal 
repubblicano Ferrara, Ma, 
insomma non era possibile 
eludere i nodi che 1 comuni
sti Valenza, Volponi, Masca
gni e Carla Nespolo metteva
no In evidenza: un'area co
mune di 'studi che deve esse
re fòrte e qualificata, un ob
bligo scolastico che «deve es
sere piolungato immediata
mente — come ha detto Va
lenza — a dieci anni per ele
vare il livello generale delia 
preparazione culturale del 

giovani». La necessità infine 
di non proporre la formazio
ne professionale (ne il cosid
detto «ciclo breve*) come al
ternativa ad un blennio di 
studi unitario e qualificato 
per tutti. Carla Nespolo ha 
sottolineato che il testo di 
maggioranza non è solo il 
contrario di tutto questo, ma 
è anche un progetto elabora
to nel chiuso delle stanze dei 
partiti, senza un confronto 
reale con gli insegnanti, 1 ge
nitori, gli intellettuali che la
vorano nel mondo della 
scuola. Così le contraddizio
ni, com'era Inevitabile sono 
venute al pettine. La mag
gioranza — lo ha annunciato 
in aula il socialista Covatta 
— non ce la fa, chiede dieci-
giorni di riflessione, cerca il 
contributo dei comunisti. 
Ora resta da vedere se saran
no dieci giorni utili, costrut
tivi o se questa riforma che 
ha quasi l capelli bianchi (se 
ne discute da 20 anni) finirà 
per slittare ancora. Qualcu
no potrebbe infatti voler 
aspettare le elezioni ammi
nistrative. 

Romeo Bossoli 

Bettino Craxi 

zano la situazione italiana, e 
sulla necessità di non sotto
valutarli per motivi elettora
listici. 

Più loquace Claudio Mar
telli. Il quale però è sembrato 
interessato quasi esclusiva
mente al problema dei rap
porti tra Parlamento e go
verno. Ha insistito sulla ri
chiesta di abolire subito il 
voto segreto, affermando 
che se la decisione fosse pre
sa a maggioranza, questo 
non sarebbe un colpo di ma
no — come dice Spadolini — 
«perché i colpi di mano li fa 
solo l'opposizione». Anche il 
«Popolo» di oggi si pone il. 
problema del funzionamen
to della maggioranza parla
mentare: con un'iniziativa 
«disciplinare», e cioè pubbli
cando la «lista nera» dei cen
to assenti de al voto dell'al
tro giorno sul condono edili
zio, come riferiamo in altra 
parte del giornale. Sulla que
stione Istituzionale intervie
ne anche il gruppo della Si
nistra indipendente (Senato 
e Camera) con un documen
to molto critico verso il go
verno, nel quale si parla di 
«legalità costituzionale in 
pericolo». 

Infine da segnalare, a pro
posito delle polemiche politi
che sulle giunte, un'intervi
sta rilasciata all'«Ora> di Pa
lermo dal socialista Giaco
mo Mancini, il quale defini
sce un «errore l'avversione 
del mio partito alla proposta 
comunista di giunte di pro
gramma. Un'iniziativa di 
questo genere — dice Manci
ni — avremmo dovuto assu
merla noi». 

""'",'""••'•- Piero Sansonettì 

Camera, per salvarsi 
la maggioranza 

ricorre ai trucchi 
Sul condono edilizio prima chiede il voto segreto, poi fa ma 
care il numero legale -Napolitano: «Spettacolo indecoros 

ROMA — Nelle stesse ore in cui, martedì sera 
a Palazzo Chigi, si teneva il vertice del penta
partito per «rilanciare» la compattezza della 
slabbrata alleanza a cinque a spese del voto 
segreto in Parlamento, ecco lo spettacolo di 
impotenza e di indecenza che — ad appena 
cinquanta metri di distanza, nell'aula della Ca
mera — hanno saputo dare di sé il governo e la 
cosiddetta maggioranza. Sono due episodi, di 
diverso spessore politico ma di identica valen-
za. 

Si comincia con la votazione finale di un de
creto di assai dubbia costituzionalità con cui il 
governo aveva preteso di prorogare la scadenza 
dei termini imposti da altri, precedenti decreti: 
l'ennesimo rinvìo della soppressione di alcuni 
uffici distrettuali delle imposte dirette, l'enne
sima dilazione dell'immissione in ruolo di per
sonale del Lotto, eccetera. Voti favorevoli 192, 
voti contrari 218: anche questo decreto è boc
ciato. Ma — ecco il punto — questo accade non 
tanto e soltanto perché una ventina di deputati 
del pentapartito hanno unito i loro voti contra
ri a quelli dell'opposizione di sinistra, ma an
che e soprattutto perché la maggioranza latita, 
è inesistente e una parte almeno delle assenze 
sono l'ennesimo sintomo di malessere, fastidio, 
imbarazzo. •• - • 

Ma il bello deve ancora venire. Arriva subito 
dopo, quando si deve cominciare a votare sugli 
articoli della legge per il condono edilizio, un 
provvedimento nato male e cresciuto peggio 
nelle mani del ministro socialdemocratico JNÌ-
colazzi, che da anni divide il pentapartito, e che 
da almeno due bilanci viene presentato dal go
verno come lo strumento che dovrebbe fare en
trare nelle casse dello Stato la mitica somma di 
cinquemila miliardi. 

L impegno preso da tutti i gruppi e dal go
verno in conferenza dei capigruppo è che le 
votazioni continuino per tutta la serata, e poi 

fier tutta la giornata di mercoledì fino al voto 
inale. Primo voto alle porte, su un emenda

mento comunista e della Sinistra indipendente 
(all'articolo 1) che ripristina i poteri delle Re
gioni in materia di sanatoria dell'abusivismo, 
poteri messi in discussione da una modifica 
apportata in Senato. Ma de e alleati, temendo 
di essere messi in minoranza, decidono di chie
dere — proprio loro — lo scrutinio segreto, poi 
si allontanano dall'aula o non votano facendo 
così mancare — ecco lo scopo — il numero 
legale. Non votano neppure Nicolazzi e il mini
stro repubblicano per i rapporti col Parlamen
to, Oscar Mammì. Regolamentare sospensione 
dei lavori per un'ora. Si rivota: stesso scherzo. 

A questo punto Nilde Jotti non può far altro 
che rinviare la seduta di ventiquattro ore, e si 
bruciano così tanto la seduta di martedì sera 
quanto quella di ieri mattina. «Uno spettacolo 

indecoroso», denuncia a botta calda Gioì 
Napolitano: «Governo e partiti di maggiora 
hanno fatto ricorso al voto segreto, contro 
tuonano ogni giorno, per bloccare il lavoro i 
la Camera, e farlo su un provvedimento 
proprio essi dichiarano necessario, urge 
non più rinviabile. Questa è una maggiora 
che non tiene fede agli impegni». 

Poi la stoccata del presidente dei depu 
comunisti con diretto riferimento ad uno 
temi della verifica in atto proprio in quel 
mento: «Discutete del modo di abolire il ' 
segreto, ma come obbligare ad esser pres 

3uei parlamentari della maggioranza che 
issenso o disagio o fiacchezza non si prese 

no quando c'è da votare? E venuto il mom 
di aire basta ad una campagna che tem 
rigettare sulla opposizione e sul Parlamen 
responsabilità di disfunzioni, ritardi, rinv 
cui è invece responsabile la maggioranza g( 
nativa. Ed è venuto il momento di dare al 
blema dell'abusivismo edilizio una soluj 
che trovi il consenso effettivo del Parlarne 
possa essere finalmente varata». 

Lo scandalo ha un seguito. Tanto ieri rr 
na con una lettera di Napolitano ai capigr 
della maggioranza (e del passo viene uff 
mente informato il presidente della Carr 
quanto nel pomeriggio con un intervento ] 
minare in aula del vice-presidente del gr 
PCI, Ugo Spagnoli, che denuncia il disci 
per il Parlamento di inammissibili atte 
menti come quelli di martedì, «un altro t 
della catena che vuol favorire colpi di 

Governativi nei confronti delle Camerei 
pagnoli è fermissimo anche nel trarre ti 

conseguenze dall'accaduto: i tempi legji 
saltano per l'assenteismo o addirittura il 
taggio di gruppi di maggioranza, la respo; 
lita per 1 ulteriore rinvio del varo della 
ricade a questo punto esclusivamente su i 
no e maggioranza, nessuno venga a chi 
una modifica del calendario o del progn 
Se ne parlerà a suo tempo, sia chiaro. 
Jotti riconosce la fondatezza dell'osservi 
Nessuno, sui banchi del governo e delh 

f ioranza, fiata: l'imbarazzo è generale. 
rittata e ormai fatta: ier sera la Cam 

potuto esaminare solo 17 dei 54 artic 
provvedimento (e più volte governo e 
partito sono stati salvati dai voti missin 
ad esempio su due emendamenti dei re] 
cani che avevano trovato il consenso del 
sizione di sinistra); da domani e per t 
prossima settimana l'Assemblea sarà im 
ta nella discussione del pacchetto Vii 
poi sarà la volta dell'esame di sette dee 
vernativi di imminente scadenza. Del e 
si riprenderà a discutere tra una ven 
giorni. Se va bene. 

- < 7 ; Giorgio Frasca I 

L ECCEZIONALE. 
E; ccezionaie nella linea, nella meccani

ca, nella progettazione. Un motore 
System Porsche che presenta le maggiori 
innovazioni tecnologiche: potente, robu
sto, per alte prestazioni a bassi consumi 

Uno spazio rivoluzionario: 5 posti co
modi in soli 3,63 metri. Uno dei CX più 
bassi: solo 0,36. Questa è la Seat Ibiza, 
l'eccezionale. Provala, Oltre 160 concessio
nari Seat ti aspettano. ^ * ^ ; ^ - ; 

Seat Ibiza, motori: System Porschel.2-1.5 
3 equipaggiamenti: L - GL - GLX. ̂  

Da L. 8.T00.000 chiavi in mano. 

CONSUMI (litri/100 Km) 
NORME CEE 

A 90 Km/h - Velocità costante 

A 120 Kmyh - Velocità costante 
Ciclo urbano 

1.2 

4.9 

6.6 

9.0 

1.5 " 

4.8. 

6.4 

!i.8 

Importatore unico: «t^V «flOMMOT «flpVVIflW Vale Or to» 201 - 20151 Milano -Tel. 02/30 
ntuocofK3onc»mmSe**fotK^ 

i i 
< -v.;lUJi0.^.5.- ^*jz^}& 

-**•«- À i <&"*'à-_±-.„«*;**.;'ir,.-. 

\ 
*!. 

'•''^\-Kk 


